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Denunciato da Patrizio Peci un altro killer del 16 marzo: è già in carcere 
* -

Era in via Fani e catturò Moro con le sue mani» 
personaggio, finito in prigione durante l'ultima ondata di arresti in Piemonte, già pronto un mandato di cattura dei giudici di 
ianze di altri terroristi detenuti - Fallì un piano br per sequestrare un uomo dell'alta finanza, contemporaneamente al presidente de 

Contro il nuovo _ 
Roma - Testimonianze 

Gallinari, un killer 
che non vuol parlare 

Le nuove conferme del suo ruolo nell'affare Moro — Brac­
cio destro di Moretti — Catturato a Roma e ferito alla testa 

ROMA — Un muro di silen­
zio. al massimo timide smen­
tite o vaghe conferme. E' 
Prosperò Gallinari il killer 
che finì Moro il 9 maggio del 
'78? « Questo nei verbali non 
c'è... Questa cosa Peci non 
l'ha detta ». Eppure la voce, 
circolata come una bomba V 
altro ieri sera nelle redazioni 
dei giornali, prende consisten­
za: Prospero Gallinari, il nu­
mero 2 delle Br, il killer di 
via Fani, il capo della colon­
na romana è stato il carcerie­
re di Moro e il suo spietato 
esecutore. 

Lui avrebbe avuto il com­
pito di organizzare e gestire 
la prigionia di Moro, la si­
curezza del covo, gli sposta­
menti e i collegamenti con gli 
altri Br. A lui, infine, le Br, 
in qualità di vecchio membro 
della direzione strategica, e-
secutore materiale di molti 
dei criminali agguati, avreb­
bero affidato il più oneroso 
dei compiti: ammazzare Mo­
ro. Che l'attribuzione a Galli-
nari di quest'ultima clamo­
rosa impresa sia frutto solo 
di una deduzione logica an­
cora tutta da provare, è, ap­
punto, la tesi « ufficiale ». In­
fanto, però, c'è ormai la qua­

si sicurezza che lui — e 
sempre Peci a dirlo — è stato 
il carceriere di Moro. Su 
questo, in pratica, non vi 
sono state smentite 

Nel periodo della prigionia 
di Moro, comunque, Gallinari 
era il braccio destro di Mo­
retti, capo indiscusso del­
le Br. 

Della sua vita prima della 
clandestinità si sa tutto (è fi­
glio di una famiglia di con­
tadini di Reggio Emilia) per 
molti dei crimini attribuitigli 
vi sono prove incontestabili 
ma da lui non è mai uscita 
una parola. Nemmeno dopo 
che, il 24 settembre dello 
scorso anno fu catturato e fe­
rito gravemente, a Roma 

Una pallottola gli si era 
conficcata nel cervello e lui 
sembrava spacciato. Per 
giorni e giorni è stato in 
coma poi. lentamente, grazie 
alla sua robustissima fibra, 
,si è ripreso. Dopo la.spara­
toria fu operato al cervello 
e qualcuno parlò avventata­
mente di « lobotomizzazio-
ne »; come dire: avete vo­
luto cancellare un cervello 
importante... Invece l'opera­
zione, a quanto pare, ha dato 
risultati ottimi: sottoposto 

recentemente a un test di 
intelligenza, e stato giudica­
to « brillante » dai medici e 
le sue condizioni, vista la 
gravità della ferita, ottime. 
Ai giudici, tuttavia, che a 
più riprese sono andati ad in­
terrogarlo prima in ospedale, 
poi a Rebibbia e, infine, nel 
carcere di Nuoro, dove si 
trova ancora, non ha mai 
concesso più che minacce e 
la frase di > rito: *Non ho 
nutla da dire, sono prigio­
niero politico, con voi il cori­
fa lo salderanno le Brigate 
rosse ». 

Ed ecco le « imprese » di 
cui, secondo la versione for­
nita da più di un br pentito, 
Gallinari è stato protagoni­
sta indiscusso: nell'ottobre 
del 75 fu rinviato a giudizio 
insieme a 19 altri br, per il 
sequestro di un bel numero di 
persone: Lobate, sindacalista, 
Amerio, dirigente Fiat, Sossi, 
magistrato. Nel gennaio del 
'77 riesce ad evadere (fu ar­
restato nel '74 a Torino), 
dal carcere di Treviso ed è 
quasi una sfida: aspettando 
un altro mese sarebbe stato 

TORINO — Gallinari in aula durante II processo alle Bt 

scarcerato per decorrenda 
dei termini di carcerazione 
preventiva. Da quel momento 
il nome di Gallinari è stato 
abbinato a tutti i più scon­
volgenti crìmini delle br, 
compresi, ovviamente, la 
strage di via Fani, il seque­
stro e l'uccisione di Aldo 
Moro. 

E' coinvolto nelle indagini 

sull'assalto alla sede de di 
piazza Nicosia. Nel quadro 
dei capi Br è sempre stato 
considerato un elemento or­
ganizzativo, un - esecutore 
spietato e%preciso. Fu indi­
cato come il killer che aprì 
il fuoco sulla scorta di via 
Fani: ora contro di lui Pa­
trizio Peci avrebbe, se pos­
sibile, rincarato la dose. 

Tragedia all'alba di ieri a Lercara Friddi nel Palermitane 

Tre fratellini uccisi dalle esalazioni 
di un braciere riacceso per il freddo 

Avevano 13, 8 e 6 anni — Sonò morti nel sonno — n dramma è avvenuto in una vecchia e umida 
casa — Disperata corsa del padre dei bambini verso l'ospedale con la scorta deUa polizia stradale 

v Striscione 
« BR »• su un 
cavalcavia 
ferroviario 
a Genova 

GENOVA — Uno striscio­
ne delle «Brigate Rosse» 
è stato trovato ieri matti­
na sul cavalcavia dello 
scalo ferroviario di Ter-
ralba, a Genova. Lo stri­
scione. in stoita rossa, del­
la lunghezza dì quattro 
metri per un metro di al­
tezza, recava la scritta 
« onore ai compagni cadu­
t i» ; nel centro spiccava 
la stella a cinque punte 
delle « Brigate Rosse », 
sotto la quale c'era un'al­
tra scritta, a Lotta arma­
ta per il comunismo». 
' Lo striscione, che era 
stato fermato alla ringhie­
ra del cavalcavia con al­
cuni lucchetti, è stato si­
stemato sul cavalcavia, 
dal lato verso lo scalo fer­
roviario. da tre giovani po­
co prima delle 7.30. I gio-" 
vani sono stati notati, in 
lontananza, da aldini pas­
santi, e sono poi scappati 
a r/ei?i verso il quartiere 
di San Fruttuoso. Sul fat­
to stanne- indagando gli 
uomini aella « Digos » di 
Genova. 

PALERMO — Uccisi da quel 
braciere che per tutto l'in­
verno non li aveva fatti mo­
rire di freddo. Da Lercara 
Friddi. .12 mila abitanti, an­
golo di miseria (e di mafia), 
settanta chilometri da Paler­
mo. ben lontano dagli opu­
scoli turistici della Sicilia 
« fabbrica di sole ». ecco le 
immagini di un'altra sconvol­
gente tragedia. Giusy, Anto­
nino e Giuseppe, tre fratelli. 
ormai senza vita, stroncati 
nel sonno dalle esalazioni ve­
lenose (ossido di carbonio) 
che si sono sprigionate dal 
vecchio vaso di rame che 
fungeva da stufa. 

A Lercara mercoledì sera 
era tornato a far freddo e 
Gaetano Sferlazza. 40 anni. 
autista di una impresa edile, 
era corso a rimettere in se­
sto il braciere già riposto in 
soffitta: alcune manciate di 
carbonella erano bastate a 
riscaldare le piccole ed umi­
de stanze della modesta abi­
tazione. Poi. al momento di 
andare a dormire. Gaetano 
s i ' è premurato di spegne­
re la brace • con alcuni 
spruzzi d'acqua. Insieme al­
la moglie ed a due figli si 
è diretto alle stanze al primo 
piano: gli altri tre figli, ap­
punto Giusy di 13 anni. An­
tonino di 8 e Giuseppe di 6 
anni, sono rimasti al piano 
di sotto. 

La tragedia è maturata nel 

cuore della notte. A poco a 
poco il carbone, non del tutto 
spento, è tornato ad ardere 
ed il fumo ha cominciato a 
espandersi nella stanza. La 
carbonella è fuoriuscita dal 
recipiente cadendo in parte 
su di un bacile di plastica 
che. anch'esso ha preso a bru­
ciare. Ben presto l'aria è di­
ventata irrespirabile e. nel 
sonno, i tre bambini non si 
sono accorti di nulla. 

Alle 6 del mattino di ieri 
la terribile scoperta fatta dal 
padre. L'uomo, come ogni 
mattina, era solito, prima di 
andare a lavorare, salutare 
i suoi ragazzi con un bacio 
sulla fronte. Ma appena ha 
aperto la porta della stanza 
si è reso conto della trage­
dia: nei loro lettini i figli 
respiravano ancora ma i volti 
erano già cianotici. L'uomo 
ha avuto la forza di gridare 
aiuto ai vicini: è accorso un 
compagno di lavoro a bordo 
di una veloce vettura. Gae­
tano Sferlazza ha caricato i 
figli suil'auto e si è diretto 
a tutto gas verso Palermo. 
Una corsa disperata, quasi a 
tempo, di record con la scorta 
di una pattuglia della polizia 
stradale. - Ma è stato tutto 
vano. Giusy. Antonino e Giu­
seppe. uno dopo l'altro, era­
no spirati poeti prima di ar-

j rivare al centro di rianima­
zione dell'ospedale civico di 
Palermo. 

PALERMO - Ninfa Bi >, la madre dei tre fratellini marti 

Informazione sul terrorismo: 
chiesto l'intervento del CSM 

Atti di sabotaggio 
alla Fiat di Rivalta 

ROMA — Il direttore del 
Corriere della Sera. Franco 
Di Bella, e il capo dei seni­
li giudiziari del quotidiano 
milanese. Roberto Martinelli, 
sono stati ricevuti ieri, al 
Palazzo dei Marescialli, dal 
vice presidente del Consiglio 
Superiore della Magistratura. 
Ugo Zilletti. Il direttore del 
Corriere della sera ha pre­
sentato al massimo organo 
di autogoverno dell'ordine 
giudiziario un documento e 
una formale protesta e per 
l'incertezza del diritto d'in­
formazione aggravata da re­
centi iniziative di alcuni ma­
gistrati del pubblico ministero 
nei confronti di giornalisti 
autori di articoli e resoconti 
su avvenimenti di cronaca 
giudiziaria ». 

L'iniziativa si riferisce in 
particolare alla vicenda del, 
giornalista Massimo Nava 

convocato alla Procura della 
Repubblica di Torino e mi­
nacciato d'arresto, come ri­
sulta dal verbale dell'interro­
gatorio. se non avesse rive­
lato le sue fonti d'informa­
zione sulle notizie. 

Della consegna del docu­
mento e della protesta pre­
sentata dalla direzione del 
Corriere della sera sono state 
informate la Federazione na­
zionale della stampa italiana 
e la Federazione italiana edi­
tori giornali. 

La FNSI, in un suo comu­
nicato afferma tra l'altro che 
« notizie preoccupanti prove­
nienti dai centri ove più acu­
ta si manifesta la pressione 
del terrorismo, e in partico­
lare da Torino e da Milano, 
riportano in questi giorni al­
la luce, in tutta la sua com­
plessità e delicatezza, il pro-

| blema del rapporto fra l'in­

formazione. l'ambito giudizia­
rio entro il quale si svolgono 
le singole istruttorie e il ri­
corrente fenomeno delle "fu­
ghe" di materiali anche im­
portanti riguardanti le varie 
inchieste >. e A Torino — sot­
tolinea la FNSI — numerosi 
cronisti e inviati severamente 
impegnati in questi giorni nel­
la difficile ricostruzione di 
alcuni fra i più atroci delitti 
compiuti dal terrorismo ever­
sivo. sono stati sottoposti Ed 
una serie di interrogatori 
presso la Procura generale. 
ripetutamente invitati anche 
sotto la minaccia dell'arresto 
ad indicare le fonti delle lo­
ro informazioni, perentoria­
mente ammoniti, ammesso 
che altri non siano in seguito 
gli sviluppi della vicenda, a 
ridurre il loro impegno pro­
fessionale entro limiti che la 
FNSI ritiene non accettabili». 

TORINO — Un gravissimo 
atto di sabotaggio è stato 
compiuto mercoledì pomerig­
gio all'interno del grande sta­
bilimento automobilistico del­
la FIAT di Rivalta. Ignoti 
hanno tranciato alcuni cavi 
dell'alta tensione ed un'of­
ficina con duecento operai è 
rimasta inattiva per tre ore, 
senza corrente elettrica, fin­
ché l'impianto non è stato 
riparato. 

L'attentato (che fino a ieri 
non era ancora stato riven­
dicato) è avvenuto verso le 
14, all'ora del cambio - dei 
turni. I criminali hanno ap­
profittato della confusione 
che si crea quando migliaia 
di operai che hanno finito 
il turno del mattino lasciano 
il grande stabilimento e ne 
entrano altrettanti per il tur­
no pomeridiano. SI sono In-
trodotti nella cabina elettri­
ca che fornisce energia al 
secondo capannone della la-
stroferratura. situata al­
l'esterno dell'edificio, ma co­

munque dentro il recinto del­
lo stabilimento: sono stati 
agevolati dal fatto che l'uscio 
della cabina non era chiuso 
a chiave, ma soltanto acco­
stato. Per tranciare i cavi 
hanno usato probabilmente 
delle comuni tronchesi. 
< Gli operai del secondo ca­
pannone di lastratura sono 
rimasti inattivi dalle 14 alle 
IT. finché i cavi sabotati sono 
stati sostituiti. La direzione 
FIAT di Rivalta ha imme­
diatamente avvertito il con-' 
sigilo di fabbrica che si è 
recato sul posto a constata­
re i fatti, e si è messo a 
disposizione degli inquirenti 
per le. indagini. Con un vo­
lantino ha invitato i venti­
mila operai dello stabilimen­
to (il più grande in Italia 
dopo la FIAT Mlraftori) ad 
Intensificare la 'vigilanza. 
Tre anni fa a Rivalta un In­
cendio doloso aveva distrutto 
completamente un magazzino 
causando danni per miliardi. 

La prigione di Aldo Moro 
era nei sobborghi di Roma 

(Dalla prima pag ina) ' 
to rigida esistente all'interno 
delle Br non consente, pro­
babilmente, ai singoli mili­
tanti di sapere molto sulle de­
cisioni dei « vertici ». Il Peci, 
però, operava a livello di ca­
po colonna e di membro del­
la direzione strategica. Poche 
cose, dunque, gli devono esse­
re sconosciute del mondo del­
le Br. Certo, lui non faceva 
parte di quel « Comitato ese­
cutivo ». di cui non si cono­
scono bene le funzioni. E' pro­
babile però che le decisioni 
più delicate vengano adottate 
da questo organismo. E' pos­
sibile anche che tale « comi­
tato» sia depositario di se­
greti che riguardarlo relazio­
ni e contatti con la magma­
tica area del consenso, più o 
meno esplicito. Su questo ca­
pitolo, il Peci, per ora, non 
avrebbe detto molto. Ma non 
è escluso che. in seguito, for­
nisca particolari importanti 
anche su questo tema. 

Le cose che il capocolonna 
di Torino ha detto sono già 
molte e di notevole rilevanza. 
Possono peccare, però, di in­
completezza sugli aspetti più 
<scottanti» del mondo del 
terrorismo. Prendiamo, ad 
esempio, il capitolo dei fi­
nanziamenti. Se tuttp quel­
lo che ha detto Peci si 
riduce a ' ribadire cose già 
note, e cioè che i militanti 
delle Br sono stipendiati con 
250.000 lire al mese più il 
rimborso spese, e che gli in­
troiti dei sequestri- vengono 
distribuiti fra le varie colon­
ne, le sue affermazioni ci 
sembrano poca cosa. E* stato 
ormai accertato, infatti, che i 
proventi che vengono dalle 
rapine e dai sequestri di per­
sona, per quanto cospicui, so­
no largamente insufficienti 
per coprire il « bilancio » di 
una organizzazione eversiva 
tanto ramificata come quella 
delle Br. Da dove provengo­

no gli altri finanziamenti? Pe­
ci si è già pronunciato su 
questo aspetto, ammesso che 
ne sia a conoscenza? ' 

Altro capitolo. Come si svi­
luppano i rapporti fra i mi­
litanti delle Br (clandestini e 
no) e il più vasto mondo del' 
consenso? Come si articolano 
le più sottili complicità col ter­
rorismo? Lo «spaccato» che, 
per ora. emerge dalle dichia­
razioni di Peci (o per lo me­
no dal poco che se ne cono­
sce) non illumina gran che su 
questo aspetto. Persino sul­
le relazioni fra le Br e « Pri­
ma linea ». il Peci non avrebbe 
detto molto. Eppure sembra 
certo che. negli ultimissimi 
tempi, a Torino, rapporti ope­
rativi sono stati stabiliti fra 
i due gruppi terroristici. Pos­
sibile che Peci, nella sua 
qualità di capo colonna, non 
sia in grado di dire qualco­
sa di più su questo aspetto? 

Gli interrogativi che ponia­
mo, naturalmente, possono 
essere superati dalla mate­
ria degli interrogatori. Una 
corretta valutazione sulle di­
chiarazioni di Peci potrebbe 
essere fatta soltanto se cono­
scessimo il contenuto dei ver­
bali. Le indiscrezioni che so­
no trapelate e che sono og­
getto, fra l'altro, di una in­
chiesta promossa dalla Pro­
cura della Repubblica di To­
rino per violazione del segre­
to istruttorio (ne riferiamo 
a parte) non consentono con­
clusioni più chiare e pene­
tranti. ' . . . 7 

Torniamo, dunque, alle < vo­
ci» che corrono sulle rive­
lazioni del « brigatista pen­
tito». Come si sa. il Peci ha 
parlato - dell'assassinio del 
Procuratore generale di Ge­
nova Francesco Coco e degli 
uomini della sua scorta, 
chiamando in causa Giulia­
no Naria, la sola persona 
che sia stata rinviata a giu­

dizio per questo delitto. A se­
guito di tale accusa il pro­
cesso. in corso a Torino, è 
stato rinviato, come si sa, al 
29 aprile. Il Peci, a quanto 
pare, avrebbe fatto anche i 
nomi di tutti i componenti del 
commando che eseguì la stra­
ge l'8 giugno '76. Sarebbero sei 
e i loro nomi sarebbero que­
sti: Giuliano Naria. Rocco Mi-
caletto. Lauro Azzolini, Fran­
cesco Bonisoli, Riccardo Dura 
e Mario Moretti. 

Per ciò che riguarda gli 
sviluppi dell'inchiesta, si è 
appreso ' che un altro arre­
sto è stato eseguito ieri dai 
carabinieri. Si tratta di Pao­
lo Rancoita, 56 anni, residen­
te a Torino.- Llaccusa è di 
partecipazione a banda ar­
mata e di associazione sovver­
siva. Per banda armata si in­
tende Br. Nell'abitazione del 
Rancoita (via Coppino. 82), i 
carabinieri hanno trovato due 
fucili ' da caccia, una pisto­
la, numerose cartucce e tut­
ta l'attrezzatura completa per 
modificare le armi e fabbri­
care munizioni. 

Sospesi dalla FLM 
i lavoratori 

arrestati 
MILANO — In un proprio 
comunicato la segreteria del­
la FLM di Milano informa 
che proporrà, nei confronti 
dei propri iscritti indiziati 
per reati di terrorismo «la 
sospensione cautelare in at­
tesa della conclusione delle 
inchieste giudiziarie ». 

Tale provvedimento è già 
stato proposto per Angelo Fe-
rotti, membro del coordina­
mento nazionale SIT-Siemens 
e d e l direttivo • provinciale 
UILM (sindacato dal quale 
è stato giorni fa espulso). 
ed è già stato adottato per 
Giuseppe Piccolo e Andrea 
Eleonori. anch'essi dipenden­
ti della SIT-Siemens. 

ROMA — Per II delitto Moro c'è un nuovo imputato. E' uno del personaggi finiti In carcere durante l'ultima ondata di 
arresti in. Piemonte. Il suo nome è ancora tenuto segreto: i giudici di Roma stanno per spiccare contro di lui un mandato di 
cattura che riguarda specificatamente la strage di via Fani e l'assassinio di Moro. Il misterioso personaggio verrebbe indi­
cato come uno dei killer che la mattina del 16 marzo, appena finito l'inferno di spari, sollevò per le braccia il leader 
democristiano e lo trascinò dalla sua berlina crivellata di colpi ai sedili posteriori di un'altra auto, una « 132 » blu, pronta 
a ripartire. Chi ha denunciato questo nuovo imputato? Stando alle indiscrezioni che giungono dagli uffici giudiziari, sarebbe 
ancora Patrizio Peci. Egli sembrerebbe ormai disposto a raccontare ai magistrati tutto ciò che ha visto e sentito nella sua 
carriera ai vertici delle Brigate rosse: e non dev'essere davvero poco. Ma Peci, assicurano gli stessi inquirenti, non è il 
solo a parlare in questo pe­
riodo. Altri terroristi in car­
cere stanno seguendo il suo 
esempio. Cosi diventa anche 
difficile fare ordine tra le va­
rie rivelazioni che i magistra­
ti stanno raccogliendo e ca­
pire chi ha detto la tale cosa 
e chi ne ha raccontata un'al­
tra. Ai giornalisti non arri­
vano che spezzoni di storie, 
immagini sfocate. Il riserbo 
è assoluto. Ma una cosa sem­
bra chiara: sta finendo an­
che l'epoca dei « supertestimo­
ni », nel « partito armato » si 
sono aperte molte falle. 

Altri capitoli di quel 16 mar­
zo '78. comunque, si stanno. 
aprendo. E ce ne sarebbe uno 
del tutto inedito, portato a 
galla dalle voci circolate ieri. 
Si tratta di questo: nei pia­
ni delle Brigate rosse ci sa­
rebbe stata anche un'azione 
«parallela» a quella di via 
Fani, che sarebbe dovuta 
scattare contemporaneamente. 
Mentre il presidente demo­
cristiano veniva portato via 
e gli uomini della sua scorta 
venivano sterminati, un altro 
commando armato, non si sa 
bene se a Roma o in un'altra 
città, avrebbe dovuto seque­
strare un grossissimo perso­
naggio del mondo finanziario 
oppure dell'industria. Tutto 
sarebbe stato predisposto nei 
minimi dettagli, allo scopo di 
esercitare sullo Stato un ri­
catto doppio, premendo — ol­
tre che sul mondo politico 
attraverso la segregazione di 
Aldo Moro — anche sugli 
ambienti dell'alta finanza; e 
sottoponendo il- Paese ad uno 
choc ancora maggiore di quel­
lo che fu vissuto in quella 
tremenda primavera. Ma il 
piano « 16 marzo bis » fallì. 
All'ultimo momento le Briga­
te rosse avrebbero incontra­
to ostacoli . insormontabili. 
sembra di ordine pratico, ed 
avrebbero quindi concentrato 
le loro forze sull'operazione 
Moro. 

Questa versione inedita non 
può che arrivare da dietro 
le quinte deUe file terroriste: 
e infatti, stando sempre alle 
indiscrezioni circolate ieri, sa­
rebbe flxracconto di uno dei 
brigatisti che stanno confes­
sando in carcere. 

Ma torniamo al 16 marzo 
«reale», alla tragedia di via 
Fani. Attraverso la confessio­
ne di Patrizio Peci, i giudici 
che indagano sul caso Moro 
sarebbero riusciti ad indivi­
duare il nuovo imputato. Già 
nei giorni scorsi era stato 
scritto che Peci aveva fatto 
il nome di una donna, Nadia 
Ponti, attualmente ricercata. 
indicandola come una del 
commando che sparò e ucci­
se in via Fani. Adesso si è 
appreso che nella confessio­
ne del brigatista figura an­
che un altro personaggio, il 
cui ruolo sarebbe stato de­
scritto in ogni dettaglio. Peci, 
infatti, avrebbe indicato que­
st'uomo — che avrebbe cono­
sciuto e avuto al suo fianco 
nella colonna torinese — co­
me fl terrorista che catturò 
con le proprie mani B presi­
dente della DC: cioè che apri 
lo sportello della « 130 » blu 
crivellata di pallottole e alla­
gata dal sangue di due agen­
ti, che sollevò di peso il lea­
der politico volutamente ri­
sparmiato dal tiro incrociato 
delle pallottole (la «geome­
trica potenza» di cui parla 
Piperoo...), e che lo trascinò 
fuori obbligandolo ad entrare 
in una delle auto del com­
mando. 

Bisogna ricordare che Pe­
ci. fino a questo momento, 
ha continuato ad affermare 
di non essere stato presente 
all'agguato del 16 marzo. La 
versione che ha riferito ai 
magistrati, quindi, dovrebbe 
averla raccolta dallo stesso 
brigatista che ora denuncia. 
Di costui, come si è detto. 
si sa ancora pochissimo: è 
uno degli imputati di «banda 
armata» (Brigate rosse) fi­
niti in prigione durante l'ul­
tima ondata di arresti in Pie­
monte. GB inquirenti non vo­
gliono rivelare il suo nome 
per il semplice motivo che ri­
mandato di cattura nei suoi 
confronti dev'essere ancora 
notificato. E non sembrano 
avere molta fretta: tutta la 
attenzione è rivolta ai diversi 
terroristi disposti a parlare. 
che continuano a ricevere vi­
site in carcere; carceri sem­
pre diversi, quasi ogni setti­
mana. per motivi di sicu­
rezza. 

Sergio Crisaioli 

Un questionario,del PCI a Pavia 

Un sondaggio 
di massa 

sul terrorismo 
PAVIA — Che cos'è il terrorismo? Quali 
fini si prefigge? Chi ne trae vantaggio? 
E' giusta la posizione del PCI contro il 
terrorismo? - Queste sono alcune delle un-
dici domande che fanno parte del que­
stionario che il comitato cittadino di Pavia 
del PCI e la Sezione «XXI Gennaio» (Se­
zione di fabbrica della Necchi) hanno pre­
disposto e stanno diffondendo fra gli operai 
di tutte le fabbriche cittadine. Circa 5 
mila lavoratori della Vigorelli, della Cat­
taneo. della Neca, del Comune e, natural­
mente, della Necchi sono quindi chiamati 
ad esprimere le loro valutazioni. 1 loro 
giudizi e a fornire proposte per debellare 
il più drammatico problema che oggi in­
tossica la vita civile di tutta la nazione. 

Il questionario, ovviamente, resterà ano­
nimo e ogni domanda ha già predisposta. 
per facilità di compilazione, una serie di 
risposte: se nessuna di queste è condivisa 
dall'intervistato. esso è Ubero di esprimere 
in altro modo il proprio pensiero. 

Perché questa iniziativa, che si rifa ad 
un'altra analoga realizzata alla Fiat di 
Torino, ma che di essa è la copia in for­
mato ridotto? «Quando, qui a Pavia ab­
biamo chiamato i lavoratori ad esprimere 
la loro condanna contro il terrorismo ~— 
dice il compagno Piero Giovanolla segre­
tario del Comitato cittadino — la risposta 
è stata realmente unanime, però abbiamo 
la sensazione che questo problema non sia 
il fulcro delle discussioni politiche e delle 
lot*e degli operai. E" per questo che abbia­
mo voluto scavare più a fondo: vogliamo 
sapere con maggior esattezza cosa ne pen­
sano i lavoratori ». 

In vista del processo di lunedì 

Ancora minacce 
a Padova 

degli autonomi 
PADOVA — C'è molto nervosismo tra gli 
autonomi, in vista del processo per diret­
tissima che lunedi prossimo ne porterà 
ben 45 sul banco degli imputati. Ieri la 
città è stata nuovamente coperta dalle 
consuete scritte murali, tutte esplicita­
mente firmate «autonomia operaia» e con­
dite dai soliti disegni di mitra. 

Le più virulente riguardano ovviamente 
testimoni e giudici, e rispuntano le mi­
nacce di morte. Nei confronti di Maurizio 
Lovo, uno dei giovani autonomi che hanno 
confessato permettendo l'avvio dell'ultima 
istruttoria, sono- comparsi slogans di que­
sto calibro: «Lovo scavati la fossa. Auto­
nomia non perdona gli infami», oppure: 
«Lovo ti uccideremo non una ma cento 

' volte ». ' Altre - minacce ai due PM dell'in­
chiesta: «Calogero e Borraccetti, la no­
stra pazienza non è infinita»». 

Naturalmente, è questo il clima «tran­
quillo» della città che gli autonomi, nella 
loro faccia più legale, sbandierano pubbli­
camente per pretendere che in tribunale, 
al processo, gli imputati non siano rin­
chiusi in una gabbia (che del resto nes­
suno si è mai sognato di mettere), e per 
accusare strumentalmente la polizia — e 
immancabilmente il PCI — di stare addi­
rittura preparando un processo a porte 
chiuse» , 

Altre scritte sono però forse ancor più 
singolari. Sopra gli slogans di due-tre mesi 
fa. che chiedevano tu t t i «processo subi­
to!», cancellato in fretta e in furia, in 
questi giorni gli autonomi hanno scritto 
«no al processo per direttissima». Insom­
ma hanno rapidamente cambiato idea 
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